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PARTERRE 
MARCO REVELLI 

La democrazia 
di Cosmopolis 

« e osmopolis» è il 
nuovo spazio 
della - politica, 
nell'epoca della 

_ ^ - _ — , _ globalizzazione. 
Dopo la citta-

stato greca, dopo lo slato na
zionale moderno, • dopo i 
«blocchi» che hanno diviso in ' 
due il mondo contemporaneo, >•> 
è ora la dimensione planetaria 
quella in cui si gioca la sfida 
della democrazia: • l'ambito . 
spaziale entro il quale essa si 
deve «reinventare» come torma 
di governo sovranazionale, ri- • 
pensando in qualche modo se 
stessa. Ridelinendosi come •• 
«democrazia cosmopolita». In • 
fondo, i diversi modelli di de
mocrazia che si sono succedu
ti nella ormai lunga storia del 
pensiero politico, possono es
sere ricondotti, ognuno, a una • 
diversa struttura dello spazio • 
politico. Al raggio breve della • 
polis greca aveva potuto corri
spondere il modello di «demo
crazia degli antichi»: la demo
crazia diretta del cittadino pie
namente partecipante. Al rag
gio medio-grande dei moderni • 
stati nazionali era stato ade
guato il modello di «democra
zia dei moderni»: la democra
zia rappresentativa del cittadi
no delegante. Oggi, al raggio 
planetario del «sistema mon
do», alla crescente transnazio
nalizzazione di tutti i problemi 
vitali che coinvolgono il vivere 
associato, dall'economia al
l'ambiente all'uso delle risorse ; 
energetiche, non può non cor- • 
rispondere la ricerca di una 
qualche forma dì «democrazia 
dei contemporanei». ..- -

A questa problematica di 
confine sono dedicati 1 saggi di 
questo coraggioso volume, . 
raccolti e organizzati con intel
ligenza da Daniele Archibugi • 
intomo all'ipotesi-guida della 
crisi dello stato nazionale, e al- . 
la questione impellente della 
ridefinizione delle istituzioni 
internazionali, prima fra tutte 
l'Onu. chiamate a rispondere . 
alla sfida delle nuove doman
de di governo mondiale. Tratto 
comune ai quattro autori coin
volti è l'appartenenza a diver- , 
so titolo, .all'area teorico-politi- , 
ca del cosiddetto «pacifismo, 
giuridico»,'o «istituzionale»: di , 
quella componente cioè che 
affida almeno in parte il pro
blema della pace alla possibili
tà di elaborare un sistema nor
mativo adeguato, costruendo ' 
regole e istituzioni capaci di ' 
farlo valere anche sul piano in
temazionale. E la convinzione , 
che la transizione in corso, ac- . 
canto a rischi «ultimi» (la dis
soluzione dello «stato-nazio
nale» ripropone la questione , 
hobbesiana dell'ordine, e mi
naccia la ricaduta in una con
dizione di «guerra di tutti con
tro tutti»), contenga in sé pò- ' 
tenzialita alte: la possibilità di \ 
una più compiuta forma di de- ' 
mocrazia; una inedita centrali
tà dei diritti universali dell'uo
mo; l'occasione per la struttu
razione di una «società civile 
mondiale» capace di contesta
re al sistema degli stati il mo
nopolio della rappresentanza: 
in sostanza, una riorganizza- ; 
•/. ione delle forme della politica -
che non si limiti a ndefinire i 
rapporti tra gli stati esistenti (la . 
cosiddetta «democrazia inter-
na.zionale»), ma che superi, al
meno in parte, la forma conso
lidata dello stato-nazionale co- ' 
me «comunità assoluta di riferi
mento. : *--•.. 

Asse portante è un lungo 
saggio di David Held: Demo
crazia Dalle città stato a un 
nuovo ordine cosmopolitico, 
già pubblicato, immediata
mente a ridosso della guerra 
del Gotto, sulla rivista «Teoria 
politica». In esso sono sintetiz
zate tutte le domande fonda
mentali - le «questioni morta
li», si porrebbe dire - del pre
sente, a cominciare da quelle ' 
che sorgono dallo «sfonda
mento» dei tradizionali ambiti ' 
territoriali, dalla crisi del con
cetto stesso di «comunità rile- ' 
vante», fino ad ora identificata ' 
con la popolazione insediata -
in un determinato territorio e • 
rispetto alla quale la teoria de
mocratica era andata elabo
rando le regole per un sistema 
di governo «giusto» (fondato 
cioè sul consenso, sul princi
pio di maggioranza, sull'auto-
determinazione, ecc.). «Il con
senso di chi è necessario - si 
chiede Held - v la partecipa- > 
zione di - chi £ giustificata, 
quando si tratta di assumere -
decisioni che riguardano, ad • 
esempio l'Aids, f»; piogge aci
de, o l'impiego di risorse non • 
rinnovabili?» Decisioni, cioè, i 
cui esiti sono destinati a esten- . 
dersi, in forma spesse dirom
pente, ben oltre i confini della 
nazione che le assume: e a 
mettere in crisi il concetto stes- . 
so di «confine territoriale», fino _ 
ad ora considerato l'unico cri- ' 
terio per stabilire l'inclusione o . 
l'esclusione dalla partecipa- ' 
zione politica. «Quale sarebbe 
[in questi casi] il collegio rile- ' 
vante? Quello nazionale? Quel- • 
lo regionale? Quello intema

zionale? Nei confronti di chi 
devono giustificare le proprie 
decisioni coloro i quali le han
no assunte? Nei confronti di 
chi devono essere ritenuti re
sponsabili?». 

Ad andare in crisi è un mo
dello di «ordine intemaziona
le» secolare: quello che Held 
detmlsce il «modello di Westfa-

•lia» (dalla pace che nel 1648 
aveva posto fine alla fase tede
sca della Guerra dei Trent'an-
ni). Esso presupponeva un 
mondo formato da stati sovra
ni, in cui la soluzione delle 
controversie era affidata ai sin
goli stati stessi secondo la logi
ca della «lotta competitiva per 
il potere», e in cui il diritto in
temazionale non nconosceva 
alcun genere di interesse col
lettivo né garantiva una prote
zione giuridica ' efficace (la 
guerra era l'estremo strumento 
di regolazione delle questioni 
intemazionali), ma si limitava 
all'introduzione di «regole mi
nime che facilitino la coesi
stenza». Quel modello - in cui 
né i diritti dei popoli, né tanto
meno quelli degli individui as
sumevano rilevanza nelle rela
zioni intemazionali, unici sog
getti rilevanti essendo gli stati 
-, era entrato in crisi, formal
mente, già con la fine della se
conda guerra mondiale, con 
l'istituzione di Tribunali per i 
crimini contro l'umanità, la Di
chiarazione universale dei di
ritti dell'uomo, la Convenzione 
sui diritti civili e politici, e in ge
nerale con una serie di atti in
temazionali che stabilivano 
una serie di regole e principi 
giuridici comuni alle «nazioni 
civili» e tali da fornire una «ba
se per l'obbligazione giuridica 
intemazionale». 

E ra nato il «modello 
della carta delle 
nazioni unite», ca
ratterizzato dall'e-

^ ^ ^ _ sistenza di una 
stretta rete di rela

zioni tra stati sovrani e dal nco-
noscimento dei singoli indivi
dui e dei gruppi (minoranze 
etniche, religiose, linguistiche, 
ecc.) come attori legittimi del
le relazioni1 intemazionali; dal
l'affermazione'di priorità col-

' lettive. al cui perseguimento i 
membri della comunità inter
nazionale sono vincolati; e 
dalla nascita, per lo meno sot
to forma di istanza, di un em
brionale sistema giurìdico in
temazionale che offriva la pos
sibilità di ammettere la respon
sabilità personale di responsa
bili stanali e di incolpare gli sta
ti di atti criminali contro 
individui o gruppi. Questo se
condo modello di «ordine in
temazionale» è rimasto tuttavia 
incompiuto - e sostanzialmen
te è fallito - , sia perché a lungo 
congelato dalla divisione del 
. mondo in blocchi; sia soprat
tutto perché sostanzialmente 
•ibrido», ancora imperniato 
sulla centralità degli stati, e in
certo tra due principi di rap
presentanza tra loro contrad
dittori (l'eguaglianza di tutti i 
paesi e la deferenza nei con
fronti dell'autorità geo-politi
ca) . In contrapposizione, e co
me superamento di questo 
modello «intermedio», Held 
suggerisce il passaggio a quel
lo che definisce, appunto, il 
•modello cosmopolitico di de
mocrazia», basato sul ricono
scimento dei soggetti extra-sta
tuali come protagonisti a pie
no titolo dell'ordine intema
zionale (dovrebbe avere al 
centro la «formazione di un'as
semblea autoritativa di tutti gli 
stati e società democratiche», 
di un «parlamento mondiale» 
che dovrebbe affiancare, co
me seconda camera, l'Assem
blea generale delle Nazioni 
Unite), e sulla compiuta giuri-
dlcizzazione delle relazioni in
temazionali. - . . . • - . 

Su questo obiettivo - reso 
realistico, oggi, dalla formazio
ne di una vera e propria società 
civile mondiale - si concentra
no finche gli altri contributi: 
quello di Mary Kaldor, «anima
trice e ideologa dei movimenti 
pacifisti dell'Ovest e dei movi
menti per la democrazia del
l'Est»; quello di Daniele Archi
bugi, diretto a fornire una siste
matica rassegna dei progetti di 
riforma dell'Onu sulla linea del 
pacifismo giuridico; e quello 
infine di Richard Falk, pacifista 
americano impegnato prima 
contro la guerra del Vietnam, 
poi contro quella del Golfo. 
Delineano, nella loro articola
zione, un percorso razionale 
per affrontare in termini meno 
irrazionali di quanto non stia
no facendo i media le tragedie 
del nostro tempo: dalla ex Ju
goslavia alla Somalia all'Iraq. 
Invitano, in qualche modo, a 

' non disperare. Mostrano !e ba
si materiali della barbarie in 

' corso, ma anche di una possi
bile, incerta, «uscita di sicurez
za». ' - .» 

D. Archibugi, R. Falk, D. 
Held, M. Kaldor 
«È possibile una democrazia 
sovranazionale?». Manifestoli
bri, pagg. 159. lire 26.000 

«Scrittori per un secolo»: Linea d'Ombra pubblica 151 fotoritratti di nar
ratori poeti saggisti italiani del '900. Lalla Romano li ha commentati per i 
nostri lettori. Ecco alcune delle sue personalissime didascalie 

Quadri d'autore 
LALLA ROMANO 

•Scrittoli per un secolo»: è il titolo del libro appena 
pubblicato dalle edizioni linea d'Ombra (lire 18.000). 
Raccoglie 151 fotoritratti di narratori poeti saggiati italiani 
dei Novecento, a cura di Goffredo Fofl e di Giovanni 
Giovannetti. Perchè soltanto quel 151 (si comincia con 
Verga e Giustino Fortunato, si finisce con Baricco e 
Veronesi) ? «Ogni scelta - scrive Fofl nella breve 

, introduzione - è personale, frutto di una storia, di una 

formazione, di un progetto. Ogni scelta è opinabile. La 
nostra ha privilegiato gli autori più congeniali al gruppo di 
amici che ha fatto e fa "Linea d'Ombra"». Lalla Romano ha 
commentato questi ritratti e alcune delle sue didascalie 
(purtroppo soltanto alcune) pubblichiamo insieme con la 
foto per la quale è stata scritta (aggiungendo solo che così 
Lalla Romano ha letto la sua immagine : «La scrittura come 
stupore, alleata col tempo o contro il tempo»). 

PRIMO LEVI - Un'interrogazione senza risposta VITTORIO SERENI - Poeta della giovinezza come categoria NORBERTO BOBBIO - Non il solito gufo, ma l'aquila 
dell'anima 
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SARAMAGO E DIO 

Il sacrificio 
dei pesci 

ERNESTO FRANCO 

« u omini, perdo
natelo, perché 
non sa quello 
che ha fatto», 
dice nelle ulti
me righe del li

bro il Gesù di Saramago. Chi 
bisogna perdonare è un Dio 
che «non perdona i peccati 
che ordina di commettere». 

«I pesci reprobi, dalla pelle 
liscia, quelli chenon possono 
comparire sulla tavola del Si
gnore, furono quindi restituiti 
agli abissi, tanti, addirittura, ci 
avevano già fatto l'abitudine e 
non si preoccupavano quando 
finivano nelle reti, sapevano 
che presto sarebbero tornati in 
acqua, senza neppure rischia
re di morire soffocati. Nella lo
ro mente i pesci credevano di 
godere di una speciale bene
volenza del Creatore, se non 
addirittura di un amore parti
colare, il che li porto, dopo un 
certo tempo, a ritenersi supe
riori agli altri pesci, a quelli che 
rimanevano nelle barche, i 
quali dovevano aver compiuto 
tali gravi mancanze nell'oscu
rità delle acque perché Dio, 
cosi, senza pietà, li lasciasse 
morire». I pesci sbagliano, na
turalmente. Dio elegge solo le 
proprie vittime, sceglie chi avrà 
l'onore di essergli sacrificato; o 
meglio, chi ne avrà la gloria 
che, come quella di ogni prin
cipe, non si conta con le cose 
terrene. 

Non solo. Maria non è Vergi
ne, ma fa l'amore con un Giu
seppe straordinariamente pre
sente e virile e saggio. Maria 
Maddalena «conosce» Gesù e 
gli sta acculilo non come pec
catrice pentita, ma come di
scepolo prediletto, consigliere 
devoto e (sarà mai possibile?) 
anima gemella. Lazzaro non 
viene resuscitato, ma solo gua
rito. Giuda non tradisce, anche 
se si impicca. 

Insomma, non è questo il 
punto: le fonti apoenfe sem
brano essere fatte apposta per 
uno scrittore dichiaratamente 
ateo che voglia riscrivere alla 
fine del-secondo,millennio,la 
vita da uomo di colui che, non 
solo per i calendari, ha rifon
dato l'ordine delle cose e del 
tempo. La vera sfida che il li
bro di Saramago raccoglie e 
supera non è di tipo contenuti
stico ma formale. Potremmo ri
formularla nei seguenti termi
ni: come è possibile racconta
re ancora una volta, lontano 
dalle formule e dalle trappole 
del kitsch, il mito che fonda la 
civiltà occidentale, il racconto 
che ciascuno di noi ha ascolta
to ben più di duevolte? 

E meglio, per economia di 
discorso, soffermarsi su tre 
punti che per diversi aspetti 
possono considerarsi esem
plari: il titolo del libro di Sara
mago, l'inizio e la fine, la sce
na centrale dell'incontro con 
Dio e con Satana. 

// vangelo secondo Gesù è 
un titolo impossibile e non ve
rosimile. Gesù non ha lasciato 
nessun vangelo. Saramago ha 
una spiegazione, per cosi dire, 
d'artista: una probabile storia 
di illusione ottica circa un tito
lo simile immaginato fra le 
pubblicazioni esposte in un'e
dicola. La cosa qui non pud in
teressare di meno. Con tale ti
tolo, Saramago informa il letto
re circa alcune regole di com
posizione delle pagine che sta 
per affrontare: si tratta di un ro
manzo, genere per cui si con
viene che chi scrive sappia più 
o meno tutto (passato, presen
te, futuro) dei personaggi che 
mette in scena e che quindi 
possa pretendere di scrivere la 
storia del protagonista secon
do la sua stessa ottica, pur non 
avendo la necessità di fingere 

una prima persona parlante, 
come in una autobiografia. Nel 
titolo e in continui interventi al
l'interno del racconto Sarama
go ci dice che l'autore è un po
co come Dio, che a sua volta è 
uno uei personaggi. Se conti
nueremo a leggere questa sto
ria dovremo accettare che il 
racconto di Dio non sia troppo 
diverso da quello di Saramago. • 
Esiste solo la verità dei racconti ; 
e il mistero di ciò the fu la vita . 
di Cnsto. L'ateo Saramago ha • 
già vinto la sua prima battaglia. 

L'inizio e la fine. Le pnme 
pagine del libro descrivono 
una crocifissione, cosi come le 
ultime. 11 racconto toma su se 
stesso per svelarsi come tale e 
nulla più. Nessun effetto di 
realtà. Ma non basta. Già le pri
me pagine sono un racconto 
di un racconto: la descrizione 
di un'iconografia della crocifis
sione, con tutti i personaggi 
principali presenti nella con
temporaneità dell'immagine 
che contraddice e sottolinea la . 
convenzione successiva del 
racconto che a un tempo la 
descrive e seguirà. Saramago 
ci avverte che il senso profon
do di questa storia non si trova 
nell'intreccio degli eventi, ma 
nella sua capacità di essere 
raccontata sempre e di nuovo 
attraverso forme diverse che, 
esse sole, incarnano la stona. 1 
personaggi, al contrario, le fi
gure, sono etemi. È questa una 
delle verità dei Vangeli. 

L'ultima frase del libro ac
cenna al Graal: «Ma non riuscì 
e vedere, II per terra, la scodel
la nera dentro cui gocciolava il 
suo sangue». Come le prime 
pagine raccolgono in sintesi 
una tradizione di racconti, le 
ultime accennano a passare il 
testimone della narrazione a 
tutti quei racconti che nascono 
dopo e a lato, intomo alla ri
cerca dei santo Graal. Corre 
dire che il romanzo si crea uno 
spazio autonomo all'interno di 
una tradizione che non fa che 
ripetere quella storia. In tale 
continuo indicare una stona 
possibile -delle storie, -il libro di 
Saramago rivendica uria con
dizione che non può non es
sergli propria: quella di ininter
rotta virtualità saggistica. 

Al centro concettuale del li
bro, avvolti da una nebbia 
provvidenziale, si incontrano 
su una barca. Dio, Gesù e il 
Diavolo. Ormai lo sappiamo: 
sono tre personaggi di roman
zo, con tanto di volto e, si di
rebbe, psicologia. Ciò che li fa 
accettare da parte del lettore 
non è però l'umanità del Dia
volo, la disperazione di Gesù o 
l'arroganza onnipotente di 
Dio, bensì le ininterrotte pagi
ne di sequela martirologica 
con cui Dio risponde alla do
manda di Gesù circa il futuro 
di coloro che seguiranno il suo 
insegnamento. Nomi che sono 
storie e Storia, biografie che 
sono cronaca ed esempi di il
luminazione. 

Ancora una volta, il raccon
to che seguiamo trova la sua 
più profonda giustificazione e, 
per cosi dire, necessità nel mo
mento in cui convoca la suc
cessione di storie di cui si vuo
le ultima appendice e nel con
tempo parte integrante. Il ro
manzo racconta la venta. Ma 
allora: la verità è romanzesca? 
Saramago non conduce una 
guerra laica contro il cnstiane-
simo, pone semplicemente 
un'altra domanda: quanto di 
questo interminabile racconto 
ha finito per costituire la nostra 
verità? ' 

José Saramago 
«Il vangelo secondo Gesù», 
Bompiani, pagg. 346, lire 
29.000 
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• • • COLT MOVIE • • • 
Cecchi Cori e c'è chi ruba. Ovvero: buzzurri e grida, 

Vittorio Cocchi Cori appare brevemente come attore nel 
film sul giudice Falcone: è un mafioso, con una parrucca di ca-
pellibianchi(LaStampa,21-6-93). • 
«In questo mestiere il più bravo è quello che fa meno errori» 
(Mariovittoriocecchigori, Panorama 19-3-89). 
•Le attrici a noi produttori ci assediano, ma mia moglie Rita Ru-
sic è una croata un po' gelosa e sanguinaria» (Mariovittoriocec
chigori, Corriere 18-6-93). -
«Noi, i migliori di tutti» (Mariovittoriocecchigori, Repubblica 12- , 
6-93). 
Stampa bugiarda (Repubblica, 18-6-93). -
«Vent'anni fa si, ero liberale. Ma adesso sono molto più a sini
stra di Occhetto» (Mariovittoriocecchigori, Corriere 18-6-93). 
•L'ho detto anche a Berlusconi: Silvio, invece di lasciare ai nostri 
figli un miliardo in più o in meno, è meglio lasciargli un mondo 
migliore. Giusto?» (Mariovittoriocecchigori, Corriere, 18-6-983). 
«... Non è che dico tante castronate» (Mariovittoriocecchigori, 
Corriere 18-6-93). 
«Ho avuto Oscar, ma volevo scudetti» (Manovittoriocecchigori, 
La Stampa 21-6-93). 
Ciak si retrocede (L'Unità, 7-6-93).' 
«... Non aveva nessuna professione, nessun amore, nessun desi
derio, nessuna speranza, nessuna ambizione e nemmeno egoi- ' 
smo. Superfluo come lui non c'era nessuno al mondo- (Joseph 
Roth, Fuga senza fine, pag. 152,Adetphi). 

O Fi iti & Vespa 


